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SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE RECANTE DISPOSIZIONI PER L’ADEMPIMENTO 
DI OBBLIGHI DERIVANTI DALL’APPARTENENZA DELL’ITALIA ALLE COMUNITÀ 
EUROPEE – LEGGE COMUNITARIA 2010. 

CAPO I  
DISPOSIZIONI GENERALI SUI PROCEDIMENTI PER L'ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI 

COMUNITARI 

ART. 1  

(Delega al Governo per l'attuazione di direttive comunitarie) 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di due mesi antecedenti a quello di 
recepimento indicato in ciascuna delle  direttive contenute negli allegati A e B, i decreti 
legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle direttive medesime; per le direttive 
elencate negli allegati A e B il cui termine così determinato sia già decorso ovvero scada nei tre 
mesi successivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è delegato ad 
adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Per le direttive elencate negli allegati A e B che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del 
Ministro con competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in 
relazione all'oggetto della direttiva. 

3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese nell'elenco di cui 
all'allegato B, nonché quelli relativi all'attuazione delle direttive comprese nell'elenco di cui 
all'allegato A  che prevedono il ricorso a sanzioni penali,  sono trasmessi, dopo l'acquisizione 
degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
affinché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. Decorsi quaranta 
giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il 
termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi 
termini previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini 
di delega previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive che comportino conseguenze 
finanziarie sono corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009 n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni 
formulate con riferimento all'esigenza di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, 
della Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d'informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per i profili 
finanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 

5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dalla presente legge, il Governo può 
adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e correttive dei 
decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 6. 

6. I decreti legislativi, relativi alle direttive di cui agli allegati A e B, adottati, ai sensi dell’articolo 
117, quinto comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa delle regioni e 



2 
 

delle province autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui all’articolo 
11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

7. I decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 3, se attengono a materie di competenza 
legislativa delle regioni e delle province autonome, sono emanati alle condizioni e secondo 
le procedure di cui all'articolo 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

8.  Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più deleghe di cui al comma 1 non 
risultino esercitate alla scadenza del termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustificazione del 
ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente per la materia. Il Ministro per le 
politiche europee ogni sei mesi informa altresì la Camera dei deputati e il Senato della 
Repubblica sullo stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 
autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di individuazione delle stesse, da 
definire con accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 

9.  Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a   
sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive 
comprese negli elenchi di cui agli allegati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con 
eventuali modificazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi 
venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere. 

ART. 2  

(Principi e criteri direttivi generali della delega legislativa) 

1. Salvi gli specifici princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle disposizioni di cui al capo II , e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all'articolo 1 sono 
informati ai seguenti princìpi e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvedono all'attuazione dei decreti legislativi 
con le ordinarie strutture amministrative, secondo il principio della massima semplificazione 
dei procedimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi; 

b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori interessati 
dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, 
fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione amministrativa ovvero le materie oggetto 
di delegificazione; 

c) al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l'osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni 
amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, 
nei limiti, rispettivamente, dell'ammenda fino a 150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, 
sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledono o 
espongono a pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena 
dell'ammenda alternativa all'arresto per le infrazioni che espongono a pericolo o danneggiano 
l'interesse protetto; la pena dell'arresto congiunta a quella dell'ammenda per le infrazioni che 
recano un danno di particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell'arresto e 
dell'ammenda, possono essere previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e 
seguenti del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice di 
pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una somma non inferiore a 150 euro e non 
superiore a 150.000 euro è prevista per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo 
interessi diversi da quelli indicati nei periodi precedenti. Nell'ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate nella presente lettera sono determinate nella loro entità, 



3 
 

tenendo conto della diversa potenzialità lesiva dell'interesse protetto che ciascuna infrazione 
presenta in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che 
impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del vantaggio 
patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all'ente nel cui 
interesse egli agisce. Ove necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute 
nei decreti legislativi, sono previste inoltre sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi della privazione definitiva di facoltà e diritti 
derivanti da provvedimenti dell’amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti 
stabiliti dal codice penale. Al medesimo fine e’ prevista la confisca obbligatoria delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo o il reato previsti dai 
medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limiti stabiliti dall’articolo 240 terzo e quarto 
comma del codice penale e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689. Entro i 
limiti di pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni anche accessorie  identiche 
a quelle eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari 
offensività rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui 
all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono 
determinate dalle Regioni; 

d) eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle 
amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti le 
norme necessarie per dare attuazione alle direttive, nei soli limiti occorrenti per 
l'adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, 
nonché alla copertura delle minori entrate eventualmente derivanti dall'attuazione delle 
direttive, in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti 
amministrazioni, si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 
aprile 1987, n. 183; 

e) all'attuazione di direttive che modificano precedenti direttive già attuate con legge o con 
decreto legislativo si procede, se la modificazione non comporta ampliamento della materia 
regolata, apportando le corrispondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di 
attuazione della direttiva modificata; 

f) nella predisposizione dei decreti legislativi si tiene conto delle eventuali modificazioni delle 
direttive comunitarie comunque intervenute fino al momento dell'esercizio della delega; 

g) quando si verificano sovrapposizioni di competenze tra amministrazioni diverse o comunque 
sono coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, 
attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle regioni e degli altri 
enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la 
trasparenza, la celerità, l'efficacia e l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

h) quando non sono d'ostacolo i diversi termini di recepimento, sono attuate con un unico decreto 
legislativo le direttive che riguardano le stesse materie o che comunque comportano 
modifiche degli stessi atti normativi. 

ART. 3  

(Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di violazioni di disposizioni comunitarie) 

1. Al fine di assicurare la piena integrazione delle norme comunitarie nell'ordinamento nazionale, il 
Governo, fatte salve le norme penali vigenti, è delegato ad adottare, entro due anni  dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le 
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violazioni di obblighi contenuti in direttive comunitarie attuate in via regolamentare o 
amministrativa, ai sensi delle leggi comunitarie vigenti, o in regolamenti comunitari pubblicati 
alla data di entrata in vigore della presente legge, per i quali non sono già previste sanzioni 
penali o amministrative. 

2. La delega di cui al comma 1 è esercitata con decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro per le politiche europee e del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri 
competenti per materia. I decreti legislativi si informano ai princìpi e criteri direttivi di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera c). 

3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo sono trasmessi alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica per l'espressione del parere da parte dei competenti organi 
parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 dell'articolo 1. 

ART. 4  

(Oneri relativi a prestazioni e controlli) 

1. In relazione agli oneri per prestazioni e controlli, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 9, 
comma 2 e 2-bis, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

ART. 5  

(Delega al Governo per il riordino normativo nelle materie interessate dalle direttive comunitarie) 
1. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 

con le modalità e secondo i princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modificazioni, entro ventiquattro mesi  dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, testi unici o codici di settore delle disposizioni dettate in attuazione delle 
deleghe conferite dalla presente legge per il recepimento di direttive comunitarie, al fine di 
coordinare le medesime con le altre norme legislative vigenti nelle stesse materie. Qualora i testi 
unici o i codici di settore riguardino i principi fondamentali nelle materie di cui all’articolo 117, 
terzo comma, della Costituzione o in altre materie di interesse delle Regioni , i relativi schemi di 
decreto legislativo sono sottoposti al parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Provincie autonome di Trento e di Bolzano nonché al parere della 
Commissione parlamentare per le questioni regionali. 

2. I testi unici e i codici di settore di cui al comma 1 riguardano materie o settori omogenei. Le 
disposizioni contenute nei testi unici o nei codici di settore non possono essere abrogate, 
derogate, sospese o comunque modificate, se non in modo esplicito mediante l'indicazione 
puntuale delle disposizioni da abrogare, derogare, sospendere o modificare. 

CAPO II  
DISPOSIZIONI PARTICOLARI E PRINCIPI E CRITERI DIRETTIVI SPECIFICI DI DELEGA 

LEGISLATIVA 

ART. 6  

(Repertorio nazionale dei dispositivi medici) 

1. All’articolo 1, comma 409, della legge 22 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modifiche: 

a) alla lettera d) le parole: “contributo pari al 5 per cento” sono sostituite dalle seguenti: 
“contributo pari a 5,5 per cento”; 
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b) alla lettera e) le parole da: “per l’inserimento delle informazioni” fino a: “manutenzione del 
repertorio generale di cui alla lettera a )” sono soppresse. 

ART. 7  

(Delega al Governo per il recepimento della direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento 
delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative in materia di taluni organismi 

d’investimento collettivo in valori mobiliari (OICVM), che modifica la direttiva 85/611/CEE) 

1. Nella predisposizione del decreto legislativo per l’attuazione della direttiva 2009/65/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative in materia di taluni organismi d’investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), il Governo è tenuto al rispetto, oltre che dei principi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 2, in quanto compatibili, anche dei seguenti principi e criteri direttivi 
specifici: 

a) apportare al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, le modifiche e le 
integrazioni necessarie al corretto ed integrale recepimento della direttiva e delle relative 
misure di esecuzione nell’ordinamento nazionale, confermando, ove opportuno, il ricorso alla 
disciplina secondaria e attribuendo le competenze e i poteri di vigilanza alla Banca d’Italia e 
alla Commissione nazionale per la società e la borsa (CONSOB) secondo quanto previsto 
dagli articoli 5 e 6 del citato testo unico; 

b) prevedere, in conformità alla disciplina della direttiva in esame, le necessarie modifiche alle 
norme del citato testo unico, per consentire che una società di gestione del risparmio possa 
istituire e gestire fondi comuni di investimento armonizzati in altri Stati Membri e che una 
società di gestione armonizzata possa istituire e gestire fondi comuni di investimento 
armonizzati in Italia (cd. passaporto delle società di gestione); 

c) prevedere, in conformità alle definizioni e alla disciplina della direttiva in esame, le opportune 
modifiche alle norme del citato testo unico concernenti la libera prestazione dei servizi e la 
libertà di stabilimento delle società di gestione armonizzate anche al fine di garantire che una 
società di gestione armonizzata operante in Italia sia tenuta a rispettare le norme italiane in 
materia di costituzione e di funzionamento dei fondi comuni di investimento armonizzati, e 
che la prestazione in Italia del servizio di gestione collettiva del risparmio da parte di 
succursali delle società di gestione armonizzate avvenga nel rispetto delle regole di 
comportamento stabilite nel citato testo unico; 

d) attribuire alla Banca d’Italia e alla Consob, in relazione alle rispettive competenze, i poteri di 
vigilanza e di indagine previsti dall’articolo 98 della direttiva, secondo i criteri e le modalità 
previsti dall’articolo 187-octies del citato testo unico; 

e) modificare, ove necessario, il citato testo unico per recepire le disposizioni della direttiva in 
materia di fusioni transfrontaliere di OICVM e di strutture master-feeder; 

f) introdurre norme di coordinamento con la disciplina fiscale vigente in materia di OIVCM; 

g) ridefinire con opportune modifiche, in conformità alle definizioni e alla disciplina della 
direttiva in esame, le norme del citato testo unico concernenti l’offerta in Italia di quote di 
fondi comuni di investimento armonizzati; 

h) attuare le misure di tutela dell’investitore secondo quanto previsto dalla direttiva, in 
particolare con riferimento alle informazioni per gli investitori, adeguando la disciplina 
dell’offerta al pubblico delle quote o azioni di OICVM aperti; 
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i) prevedere l’applicazione di sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni delle regole 
dettate nei confronti delle società di gestione del risparmio armonizzate in attuazione della 
direttiva, in linea con quelle già stabilite dal citato testo unico, e nei limiti massimi ivi 
previsti, in tema di disciplina degli intermediari; 

l) prevedere, in conformità alle definizioni, alla disciplina della direttiva in esame e ai criteri 
direttivi previsti dalla presente legge, le occorrenti modificazioni alla normativa vigente, 
anche di derivazione comunitaria, per i settori interessati dalla normativa da attuare, al fine di 
realizzare il migliore coordinamento con le altre disposizioni vigenti; 

2. Dall’attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri né 
minori entrate a carico della finanza pubblica. 

ART. 8  

(Nomenclatura europea di Roma capitale) 

1. Nell’ambito della nomenclatura europea delle unità territoriali per la statistica, al territorio di 
‘Roma Capitale’ è riconosciuta la qualifica di livello NUTS 2. 

ART. 9  

(Delega al Governo per il riordino normativo della disciplina della professione di guide turistiche) 
1. Il Governo e` delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge e con le modalità di cui all’articolo 1 ed al comma 2 del presente articolo, un decreto 
legislativo per il riordino della professione di guida turistica, con particolare riguardo ai titoli ed 
ai requisiti per l’esercizio della professione sulla base dei seguenti criteri: 

a) individuare i principi fondamentali concernenti la definizione e la disciplina del profilo 
professionale di guida turistica; 

b) prevedere percorsi formativi omogenei dei percorsi formativi per l’esercizio della 
professione; 

c) prevedere modalità attuative uniformi per il conseguimento dell’idoneıtà all’esercizio della 
professione; 

d) determinare le aree omogenee del territorio nazionale, particolarmente ricche e complesse 
sotto il profilo storico-artistico, culturale o ambientale, ai fini della predisposizione di 
particolari percorsi formativi; 

e) indicare un appropriato periodo transitorio per consentire l’ordinato ed organico adeguamento 
della normativa vigente. 

2. Il decreto di cui al comma 1 e` adottato su proposta del Ministro del turismo, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico, con il Ministro del lavoro e politiche sociali, con il Ministro 
per le politiche europee e con il Ministro della giustizia, acquisito il parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano 
nonché quello delle competenti Commissioni parlamentari. 

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, nel rispetto dei 
medesimi princıpi e criteri direttivi e delle procedure di cui al comma 2, il Governo può emanare 
disposizioni integrative o correttive del decreto di cui al comma 1. 

4. Fino all’entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, continuano ad applicarsi le disposizioni 
vigenti. 



7 
 

5. Dall’attuazione dei decreti di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. I soggetti pubblici interessati provvedono ai compiti di cui ai 
predetti decreti con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente. 

ART. 10  

(Delega al Governo per la disciplina della fiducia) 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi recanti la disciplina della fiducia. 

2. La disciplina, tenuti in considerazione i principali modelli normativi dei Paesi dell’Unione 
europea, nel rispetto e in coerenza con la normativa comunitaria e con le convenzioni 
internazionali e in conformità ai princìpi e ai criteri direttivi previsti dalla presente legge, realizza 
il necessario coordinamento con le altre disposizioni vigenti, anche tributarie. 

3. I decreti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro della giustizia di concerto con 
il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

4. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti, 
perché sia espresso il parere entro il termine di sessanta giorni dalla data della ricezione; decorso 
tale termine i decreti sono emanati, anche in mancanza del parere. Qualora detto termine venga a 
scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dal comma 1 o 
successivamente, la scadenza di quest’ultimo è prorogata di tre mesi. 

5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti di cui al comma 1, 
il Governo può emanare disposizioni correttive e integrative nel rispetto dei principi e dei criteri 
direttivi di cui alla presente legge e con la procedura di cui al comma 4. 

6. La disciplina della fiducia è ispirata ai seguenti principi e criteri direttivi: 

a) prevedere, nell’ambito del Titolo III del libro IV del Codice civile, la disciplina speciale del 
contratto di fiducia, quale contratto con cui il fiduciante trasferisce diritti, beni o somme di 
denaro specificamente individuati in forma di patrimonio separato ad un fiduciario che li 
amministra, secondo uno scopo determinato, anche nell’interesse di uno o più beneficiari 
determinati o determinabili; 

b) prevedere che il contratto di fiducia venga stipulato per atto pubblico o scrittura privata 
autenticata a pena di nullità; 

c) prevedere, quali effetti del contratto, la separazione patrimoniale, la surrogazione del 
fiduciario e l’opponibilità del contratto ai terzi ed ai creditori mediante idonee formalità 
pubblicitarie riguardanti i diritti ed i beni che costituiscono oggetto della fiducia. In 
particolare: 

1) escludere che, qualora il fiduciario sia una persona fisica, i diritti ed i beni oggetto del 
rapporto siano parte della comunione legale tra coniugi, o cadano in successione; 

2) prevedere che il denaro facente parte del patrimonio fiduciario sia versato in un deposito 
nella disponibilità del fiduciario e che in tale ipotesi il contratto di fiducia, fermo restando 
il vincolo di forma di cui alla lettera b), si perfezioni con il versamento dell’intero importo; 

d) dettare una disciplina specifica per: 

1) la fiducia a scopo di garanzia, quale contratto con cui si garantiscono crediti determinati o 
determinabili, con previsione, in quest’ultimo caso, dell’importo massimo garantito. In 
particolare prevedere: 
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1.1) che risulti dal contratto, a pena di nullità, il debito garantito e il valore del bene 
trasferito in garanzia; 

1.2) che il contratto possa essere concluso esclusivamente con un fiduciante che agisce per 
scopi inerenti alla propria attività professionale o   imprenditoriale; 

1.3) che la fiducia possa essere destinata a garantire debiti diversi da quelli per cui era stata 
originariamente costituita, qualora l’atto costitutivo preveda tale possibilità e purché si 
tratti di crediti derivanti da rapporti già costituiti ovvero da costituirsi entro limiti 
temporali specificamente determinati; 

1.4) la nullità di qualunque patto che abbia per oggetto o per effetto di liberare il fiduciario 
dall’obbligo di corrispondere al beneficiario o, se diversamente previsto dal titolo, al 
fiduciante, il saldo netto risultante dalla differenza tra il valore dei beni costituenti la 
garanzia e l’ammontare del debito garantito, all’epoca della escussione della garanzia; 

1.5) la disciplina per il caso in cui i beni concessi in garanzia, anche nell’ipotesi di 
complesso di beni o altri elementi aziendali, siano sostituiti nel corso del rapporto, 
disponendo in particolare che il valore dei beni sostitutivi non possa essere superiore a 
quello dei beni sostituiti e che, qualora lo sia, la garanzia non si estenda oltre il valore 
del bene originario. 

2) il contratto di fiducia a scopo assistenziale, prevedendo che il valore dei beni conferiti non 
possa eccedere i bisogni del beneficiario e facendo salve le disposizioni a tutela dei diritti 
dei legittimari. Tali disposizioni non si applicano qualora il beneficiario sia una persona 
disabile; 

e) disciplinare i diritti, gli obblighi e i poteri del fiduciario e del fiduciante, o del terzo che sia 
nominato per far valere gli obblighi del fiduciario; 

f) disciplinare l’opponibilità ai terzi aventi causa delle eventuali limitazioni apposte ai poteri del 
fiduciario e l’obbligo di rendiconto; 

g) disciplinare la cessazione del fiduciario dall’incarico, prevedendo la possibilità di sua 
sostituzione anche da parte del giudice e l’ingresso del nuovo fiduciario nella titolarità dei 
beni oggetto del rapporto; 

h) disciplinare la durata del contratto, la revoca e la rinuncia del fiduciario, nonché la possibilità 
di nominare da parte del giudice, in caso di urgenza, un fiduciario provvisorio; 

i) disciplinare le cause di scioglimento del contratto di fiducia, prevedendo tra di esse l’unanime 
deliberazione di tutti i beneficiari, purché pienamente capaci di agire; 

l) determinare i casi in cui gli effetti del contratto di fiducia possono derivare dalla sentenza del 
giudice; 

m) prevedere che la disciplina della fiducia si applichi anche qualora gli effetti di questa derivino 
da testamento, salva la disciplina contenuta nell’articolo 627 del codice civile; 

n) prevedere che la disciplina della fiducia si applichi anche nell’ipotesi in cui il titolare di beni 
se ne dichiari fiduciario per il perseguimento di uno scopo nell’interesse di terzi beneficiari; 

o) dettare norme di coordinamento e, ove necessario per la realizzazione dei criteri di delega 
precedenti, di deroga alla disciplina di tutela dei creditori, alla disciplina sul contratto a favore 
di terzo, alla disciplina sulla cessione dei crediti futuri ed alla disciplina degli strumenti 
finanziari; 

p) dettare norme di coordinamento e, ove necessario per la realizzazione dei criteri di delega 
precedenti, di deroga alla disciplina fallimentare, regolando in particolare la possibilità per 



9 
 

curatore fallimentare di concludere il contratto di fiducia al fine di agevolare il riparto 
dell’attivo tra i creditori; 

q) assicurare, in ogni caso, il coordinamento con le norme vigenti in materia di antiriciclaggio, 
antimafia, conflitto di interessi ed a tutela dell’ordine pubblico; 

r) dettare, ove necessario, norme di coordinamento con la disciplina fiscale vigente in materia di 
trust. 

7. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi e maggiori oneri per il bilancio 
dello Stato. 
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Allegato A 

(Articolo 1, commi 1 e 3) 
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Allegato B  

(Articolo 1, commi 1 e 3) 

 

2009/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 6 maggio 2009 
riguardante l’istituzione di un comitato  aziendale europeo o di una procedura per 
l’informazione e la consultazione dei lavoratori nelle imprese e nei gruppi di 
imprese di dimensioni comunitarie. 

2009/50/CE del Consiglio del 25 maggio 2009 sulle condizioni di ingresso e 
soggiorno di cittadini di paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente 
qualificati. 

2009/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009, che 
introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di 
datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, 
concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi d’investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM). 

2009/110/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, 
concernente l’avvio, l’esercizio e la vigilanza prudenziale dell’attività degli istituti 
di moneta elettronica, che modifica le direttive 2005/60/CE e 2006/48/CE e che 
abroga la direttiva 2000/46/CE. 

2009/126/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, 
relativa alla fase II del recupero di vapori di benzina durante il rifornimento dei 
veicoli a motore nelle stazioni di servizio. 

2009/127/CE del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 
2006/42/CE relativa alle macchine per l’applicazione di pesticidi.  

2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi (Testo rilevante ai 
fini del SEE). 

2009/149/CE della Commissione, del 27 novembre 2009, che modifica la direttiva 
2004/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda gli 
indicatori comuni di sicurezza e i metodi comuni di calcolo dei costi connessi agli 
incidenti. 
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2009/158/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alle norme di polizia 
sanitaria per gli scambi intracomunitari e le importazioni in provenienza dai Paesi 
terzi di pollame e uova da cova. 

 

 

 


